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Un'ampia relazione di Lama apre i lavori del IX congresso confederale 

La CGIL per un programma di sviluppo 
Obiettivi: occupazione e democrazia 
L'atteggiamento del sindacato di fronte alla possibilità di uno spostamento a sinistra del quadro politico — Presenti nel salone della 
Fiera di Rimini rappresentanti delle forze politiche, delle assemblee elettive, del governo, della UIL e della CISL — I primi commenti 

Dai nostri inviati 
RIMINI — C'è una grande 
occasione, e insieme una 
sfida, aperta per il movimen
to sindacale, per la sua au
tonomia. Deriva dalla pos
sibilità di uno spostamento a 
sinistra del quadro politico. 
Quale atteggiamento assume
re? Di consenso critico, di 
opposizione preconcetta? A 
questi interrogativi ha dato 
una prima risposta Luciano 
Lama con la relazione che 
ha presentato al IX congresso 
della CGIL. E' possibile con 
la lotta, con le stesse ver
tenze dei grandi gruppi, fa
cendo fronte con un impegno 
diretto dei lavoratori ai peri
coli eversivi e agli attacchi 
alla democrazia, con un ac
cordo fra le forze democra
tiche e una direzione poli
tica adeguata, affermare un 
piano di sviluppo che garan
tisca l'occupazione. Il succes
so di tale piano dipenderà 
anche dalla coerenza delle 
scelte del sindacato: ogni ri
chiesta, ogni comportamento 
contrattuale, deve cioè essere 
subordinato alle priorità degli 
investimenti e dell'occupazio
ne. I lavoratori sono inte
ressati a un'intesa fra i par
titi capace di superare l'in
stabilità politica presente. Gli 
incontri in corso non possono 
lasciare indifferente il movi
mento sindacale: da qui la 
richiesta fatta da Lama di 
una consultazione prima della 
riunione che concluderà il con
fronto sul programma. 

Possono essere definiti in 
questo modo gli aspetti cen
trali dell'ampia relazione let
ta al congresso e accolta da
gli applausi dei 1524 delegati. 
Il salone della Fiera di Rimi
ni ospita fra delegati e invi
tati oltre 4.000 persone. Tutti 
hanno ascoltato, per tre ore, 
con attenzione, l'esposizione 
del segretario della CGIL, gli 
interrogativi posti, le analisi 
e le riflessioni critiche che 
l'hanno caratterizzata. 

Si è aperto così un intero 
mese di appuntamenti con
gressuali. Una settimana dopo 
la conclusione di questo della 
CGIL, prevista per sabato, sa
rà la volta del congresso della 
CISL e poco dopo di quello del-
l'UIL. Il sindacato fa quindi 
un bilancio della propria espe
rienza rivendicativa, analizza 
errori e ritardi, getta le basi 
per un rilancio della propria 
iniziativa. 

Sottovalutazione 
della crisi 

Ha aperto ieri mattina i 
lavori del IX congresso della 
CGIL il segretario confede
rale Giuseppe Vignola che ha 
salutato le qualificate dele
gazioni straniere ospiti e i 
rappresentanti del governo. 
delle assemblee eletti\e e dei 
partiti. Sono presenti, tra gli 
altri, il presidente della Ca
mera. Ingrao. per la presi
denza del Senato il senatore 
Cengarle. il ministro del La
voro Tina Anselmi (che ha 
recato l'augurio e il saluto 
del governo), il presidente del 
CNEL. Storti. Per il PCI as
sistono ai lavori Giorgio Na
politano. Di Giulio, G. Guer
ra. Aricmma. Imbeni. Accor
rerò: la delegazione del PSI 
è guidata da Bettino Crasi: 
la DC è rappresentata dal-
l'on. Toros: il PRI dall'onte 
Biasini: il PDUP DP da Ma
gri e Miniati: il PLI da Ca
pelli. Macario. Camiti. Bcn-
tivogli, rappresentano la 
CISL. Benvenuto. Ravenna e 
Mattina la UIL. Sono inoltre 
presenti numerosi rappresen
tanti di organizzazioni e as
sociazioni come le ACLI. la 
Lega delle cooperative. 1"Ai-
lenza dei contadini. l'ARCI. 
il CXA e la Confesereenti. 
L'UDÌ è presente con una 
delegazione diretta da Anita 
Pasquali. Assiste anche una 
rappresentanza del coordina
mento per il sindacato di po
lizia. 

Lama ha iniziato la rei a 
z-.one sottolineando l'esigenza 
di vincere il disegno ever
sivo mf.«o n atto nel paese 
per rispondere al tentativo 
delle forze progressiste di av
viare l'Italia nd una trasfor
mazione, con l'az'One delle 
nasse e non con nvsure li-
mitatnci della libertà. Que 
sto è oggi il compito princi
pale per il sindacato, che si 
Itallaccia alle necessarie ini

ziative sul terreno economico 
e sociale. Il segretario della 
CGIL ha compiuto un esame 
dell'insufficiente affermazione 
della strategia delineata al 
congresso di Bari. Quali le 
ragioni? Una sottovalutazione 
della crisi — ha risposto La
ma — il mancato mutamento 
della direzione politica, una 
scarsa capacità di guida del 
sindacato, la ripresa di spinte 
aziendalistiche, la limitata 
partecipazione dei lavoratori 
alle scelte e alle decisioni, 
la genericità degli obiettivi. 
Non si tratta di ribaltare gli 
orientamenti di Bari, ma di 
precisare meglio una strate
gia che poggi su un piano 
pluriennale di sviluppo. Tale 
piano deve essere il frutto 
della partecipazione non solo 
delle istituzioni pubbliche, ma 
anche delle forze sociali e in 
primo luogo del movimento 
sindacale. Lama ha precisato 
come la CGIL intenda la par
tecipazione: non far proprie 
ipotesi di cogestione, bensì 
attuare alcuni diritti contrat
tuali in materia di controllo 
degli investimenti e trovare 
un raccordo tra l'esercizio di 
questi investimenti e i risul
tati raggiunti con le scelte 
complessive del programma. 

Riflessione 
critica 

Tutto questo delinea l'ipo
tesi di un sindacato che fa 
politico, concependo la pro
pria autonomia come capacità 
di elaborazione, e che non 
resta semplice spettatore dei 
mutamenti degli equilibri po
litici. Un sindacato dunque 
che in quanto protagonista 
del cambiamento della socie
tà non può collocarsi fuori 
o contro lo Stato democratico. 

Proprio su questi temi si 
è concentrata negli ultimi 
mesi, e in particolare dopo 
il 20 giugno, la riflessione 
critica dentro il movimento 
sindacale che talvolta si è 
sentito spiazzato dagli svilup
pi della crisi e dalla situa
zione polìtica. Sono emersi 
allora, in alcuni settori, at
teggiamenti di attesa preoc
cupata e spesso tentazioni di 
chiudersi in se stessi, a tor
nare a fare il proprio me
stiere. nel timore di dover 
perdere le posizioni di forza 
conquistate. Di qui le molte 
spinte centrifughe, i ritardi 
e la stessa messa in discus
sione della strategia comples
siva. Il dibattito congressuale 
della CGIL. le assemblee di 
alcune categorie e la rela
zione di Lama hanno invece 
cercato di dare una risposta 
in positivo alle sollecitazioni 
nuove alle quali il sindacato 
è sottoposto. Il problema non 
è quello di ridurre il proprio 
autonomo ruolo e la propria 
influenza, bensì quello di ade
guare la grande forza che la 
organizzazione dei lavoratori 
ha costruito in questi anni 
alla « domanda politica > che 
proviene dalla società civile. 
Il sindacato deve essere forse 
il gestore dell'autorità intesa 
come regressione delle condi
zioni di vita? Tutt'altro: la 
crisi e la politica di auste
rità offrono — ha detto Lama 
— l'occasione per un cambia
mento profondo delle strutture 
economiche e sociali, lanciano 
una sfida che de\e essere 
raccolta. 

Anche sul piano internazio
nale la CGIL intende allar
gare il proprio ventaglio di 
iniziative. La relazione ha 
proposto a tutti i sindacati 
del mondo una campagna per 
la riduzione degli armamenti, 
nell'ambito di un rilancio del
la distensione. Ma compiti di 
questa portata hanno bisogno 
di un rafforzamento del pro
cesso unitano. Lama non ha 
proposto nuove date « magi
che ». bensì un consolidamen
to delle strutture unitarie, a 
cominciare dai consigli di fab
brica. La CGIL inoltre decide 
di sciogliere i propri organi
smi territoriali per dare spa
zio ai consigli di zona. Ad 
ogni modo dopo i congressi 
dovrebbe tenersi un incontro 

Stefano Cingoiani 
Bruno Ugolini 

(Segue in ultima pagina) 
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RIMIN I — Una veduta della sala dove i l svolgono I lavori del congresso durante la relazione dì Lama 

Battuta di arresto 
ad aprile nella 

produzione industriale 
ROMA. — Si va verso una battuta di arre-
ito nella tenuta congiunturale? Alle pessi
mistiche previsioni dell'Iseo si sono aggiun
ti ieri i dati provvisori elaborati dall'Istat 
sulla produzione industriale di aprile, che 
ha segnato un aumento di appena lo 0,2fó 
rispetto allo stesso mese del '70. Nei primi 
tre mesi dell'anno, lo produzione industriale 
era aumentata, invece, in valori sempre su
periori al Wc (13°o a gennaio. ll.uré a feb
braio. 11,1'o a marzo). Il valore di aprile 
risulta essere il più contenuto dal novem
bre del '75 quando, rispetto al novembre del 
'74, si registrò una diminuzione dell'1.2ró 
della produzione. La caduta di aprile ha 
influenzato anche la media del primo qua
drimestre dell'anno, aumentata deH'8.2rc ri
spetto allo stesso periodo del '7C. mentre nel 
primo trimestre la media si era mantenuta 
attorno al 12'^. 

Oltre alla tendenza riflessivo generale, sul 
risultato di aprile hanno influito situazioni 
specifiche. Si è avuta una forte riduzione 
dell'industria estrattiva in seguito alla tem
poranea chiusura di miniere EGAM. Alcuni 
grossi stabilimenti industriali, fra cui la 
FIAT, hanno chiuso gli stabilimenti per ferie 
nella settimana di Pasqua. Inoltre i giorni 
lavorati sono stati 24 a fronte dei 25 del 1976. 

Si è svolta nonostante gli ammonimenti la conferenza-sfida al Papa 

Principi neri e rose bianche 
per il ribelle mons. Lef ebvre 

Il ricevimento a palazzo Pallavicini-Rospigliosi - Oltre mille partecipanti - « Ci hanno cambiato la religione... 
Tutto è cominciato con Giovanni X X I I I . . . » - Aspri attacchi ai prelati che si sono schierati contro le dittature 

ROMA — Il vescovo Lefebvre, 
già sospeso a divinis per la 
sua ribellione alle decisioni 
del Concilio Vaticano II ed 
al Papa, ha tenuto ieri sera 
a Roma nella sala maggiore 
detta del « trono » (sul quale 
prese posto Clemente IX del
la famiglia Rospigliosi nel j 
1697) del palazzo Pallavicini-
Rospigliosi la preannunciata 
conferenza sul tema « La Chie
sa dopo il Concilio», patroci
nata dalla principessa Elvina 
Pallavicini e dalla nobiltà ne
ra largamente rappresentata. 

Erano, infatti, presenti, ol
tre all'abate Ducaud-Bourget. 
il capo dei lefebvriani fran
cesi venuto appositamente da 
Parigi (dove Io scorso feb
braio ha occupato la chiesa 
di Saint-Nicholas du Chardon-
net), una delegazione di no-
bildonne della Germania oc
cidentale. guidata dalla con
tessa Elisabeth Gerstner. espo
nente dei tradizionalisti tede
schi. la principessa Virginia 
Ruspoli che ha donato a mons. 
Lefebvre una reliquia di Pio 
XI, ricordando che le era sta-

Domenica sono state diffuse 
932 mila copie de «PUnità» 
Un altro grande successo domenica nella diffusione de 
« l'Unità »: i compagni del Partito e della FGCI hanno 
diffuso 932 mila copie. Si tratta di un nuovo importante 
risultato che conferma l'impegno di migliaia di compagni 
mobilitati per portare ovunque, capillarmente, l'organo 
del Partito. 

: i 

ta donata da Pio XII. La re
liquia era accompagnata da 
una autentica originale con lo 
stemma pontificio, firmata dal
l'arcivescovo Canisio Van 
Lierde, vicario del Papa per 
la Città del Vaticano. Erano. 
inoltre, presenti tra oltre mil
le invitati che occupavano, ol
tre il salone di una capienza 
di 400 posti, la scalinata e 
l'ampio giardino. la principes
sa Del Drago. Antonella Co
lonna e le sei suore che ini-
sieme alla sorella di mons. 
Lefebvre hanno cura della vil
la di Albano dove operano an
che alcuni sacerdoti ordinati 
«lai vescovo ribelle. Molti di 
questi invitati hanno donato 
alla principessa Pallavicini. 
elle ha presieduto la riunione 
romana, una rosa bianca. 

Dopo una breve presentazio
ne della principessa, che ha 
respinto le accuse contro la 
nobiltà romana formulate il 3 
giugno dal cardinal vicario 
Ugo Polctti. ha preso la paro
la mons. Lefebvre. il quale. 
nel riconfermare le sue tesi. 

ha subito detto: «Ci hanno 
cambiato la nostra religione ». 
Ha fatto risalire le origini di 
questo cambiamento nel « con^ 
clave del 1958» da cui usci 
eletto papa Giovanni XXIII. 
E dopo aver criticato le ri
forme apportate dal Concilio 
Vaticano II nel campo eccle
siologico. teologico e liturgi
co — che hanno aperto la 
strada all'ecumenismo e al 
dialogo tra Chiesa ed altre re
ligioni. tra Chiesa e mondo — 
mons. Lefebvre ha elencato 
gli « appoggi dati al comuni
smo dalla Chiesa dopo Gio
vanni XXIII ». Ha. quindi, ci
tato una serie di episodi fra 
cui le udienze date da Paolo 
VI in Vaticano a diversi uo
mini di Stato di paesi del
l'area socialista a cominciare 
dall'Urss. Ha accusato l'attua
le pontificato di aver favorito 
la nomina di « vescovi favo
revoli al comunismo » menzio
nando tra questi mons. Helder 
Camara (arcivescovo di Re-
c:fe più volte attaccato dalle 
autorità brasiliane perché ha 

difeso i diritti dell'uomo cal
pestati). il cardinale Taran-
con (presidente della Confe
renza episcopale spagnola che 
ha favorito l'attuale evoluzio
ne democratica in Spagna), il 
cardinale Silva Henriquez (ar
civescovo di Santiago die più 
volte ha criticato la giunta 
militare di Pinochet). mons. 
Arceo (il vescovo messicano 
che più volte ha denunciato 
il sottosviluppo latino ameri
cano). il cardinale Marty (ar
civescovo di Parig' perché 
aperto al dialogo con la cultu
ra del nostro tempo fra cui 
quella di ispirazione marxi
sta). Ha pure criticato la par
tecipazione della S. Sede al

la conferenza di Helsinki. 
Nel riconfermare, qu.ndi. le 

sue tesi, che trovano il loro 
fondamento teologico nella 
Controriforma e la base ideo
logica e politica nel fascismo 
e nell'anticomunismo viscera-

Alceste Santini 
(Segue in ultima pagina) 

Colpi di mano di qualche ministro 
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La sinistra 
vince le 
elezioni 

in Turchia 
Il Partito repubblicano del popolo, espres
sione degli strati più avanzati, formerà il 
nuovo governo - Il programma di Ecevit 

LA RELAZIONE DI LUCIA
NO LAMA A PAG. » 

Le screditate nomine ai ver
tici dell'ISA costituiscono un 
colpo di mano e una ulterio
re scalata nella strategia te
sa ad impedire o svuotare 
l'accordo programmatico ira 
le forze democratiche, che la 
granfa del momento richie

di de: ad impedire infine un in
tervento politico efficace m 
una situazione giunta al Uvei-

j lo di guardia. Somine di que
sto genere corrispondono ed 
interessi di sottogoverno che 
contribuiscono a minare nei 
cittadini quella fiducia nei 
portiti e nelle istituzioni ne
cessaria per ristabilire un cli
ma politico, sociale e ideale 
nuovo. 

\on sfugge alla opinione 
pubblica l'azione irresponsa
bile e antidemocratica di mi
nistri che propongono o con
servano ai più alti vertici 
dell'ISA personaggi incompe
tenti e compromessi. Va ri
cordato che l'ISA rappresen
ta un grande investitore isti
tuzionale. un distributore di 

flussi finanziari che dorrebbe 
quindi occupare nel sistema 
finanziario italiano un ruolo di 
rilievo: le carenze della sua 
gestione si riflettono anche 
ampiamente nelle drammati
che crisi dell'edilizia popolare 
e del mercato azionano. 

Atti come quelli compiuti 
a proposito dell'ISA si colle
gano alle manovre di quei 
gruppi interni alla DC che 
lavorano perchè fallisca un 
accordo programmatico tra i 
partiti popolari, perchè sia 
ostacolato un diverso uso del
ie risorse e un più penetrante 
controllo pubblico a tutela de
gli interessi dei cittadini e 
dei lavoratori. Lo ste^c-i Go
vernatore della Banca d'Ita
lia. nella sua relazione, ha 
condiviso ciò che voi comu
nisti sosteniamo e cioè che 
nomine e iituazione economi
ca som 'egate a filo doppio. 

Sei gruppo ISA. innanzitut
to. gli sprechi della gestione 
ISA - Assitaha - Previdentia 
emergono clamorosamente a 

T livello di indagini penali sulla 
! dirigenza e sui collegamenti 
• passati e recenti di questa 
I con il più oscuro mondo de-
l gli speculatori bancari. Ri-
j nane ancora da chiarire pcr-
i cìiè e a quali condizioni ci 
J si affrettò a disiarsi delle 
j orioni delia Banca teoria nel

le mani di uno screditato fi
nanziere quale il De Luca già 
legato a Sindona e poi tra
volto con la stessa banca. 
Inoltre è di questi giorni lo 
scandalo Tomazzoli - Assi fin -
Arcami: stupisce come il go
verno non abbia sentito il do
vere di fare un chiarimento 
a sei giorni dalla pubblica
zione della denuncia da par
te del Mondo. Infine vi è la 
questione — a nostro parere 
anche essa scandalosa — del
le percentuali che le aqenzie 
percepiscono su contratti vin
colati per legge degli enti 
pubblici. E" ora che tali con
tratti vengano fatti presso la 
sede centrale senza tangenti 
provvigwnali, proprio per evi-

tartr situa/irmi stranissi
me quali quelre dell'ESWtiS 
dcll'AlitaUa che hanno sen
tito il bisogno di stipulare i 
loro contratti a Torino. 

Sei settore bancario, infi
ne. la mancanza di un consi
glio di amministrazione pro
fessionalmente qualificato ha 
latto sì che il Banco di Sa-
poli sia oggi uno dei più dif
ficili prohlcmi che le autorità 
monetarie devono risolvere: 
quanto al Banco di Sicilia. 
poiché corrono voci di immi
nenti nomine, deve essere 
chiaramente ribadito che nul
la deve essere deciso prima 
che i partiti abbiano definito i 
criteri di nomina. Sei Banco 
di Roma le gravi e oscure fe
rite dell'operazione Immobi
liare Smdona esigerebbero un 
maggior senso di responsabi
lità e ben altra terapia che 
quella di far posto a un inca
pace * risanatore » di aziende 
pubbliche. Sella Cassa di Ri
sparmio di Roma lo scadimen
to generale della gestione è 

fotografato dall'aumento di fi-
tfort'iflÉyr^ni incagliate per 
consentire ulteriori finanzia
menti proprio a quel sottobo
sco e a quel sottogoverno sul 
quale gli organi scaduti in
tendono far leva per perpetua
re il loro potere. 

Occorrono soluzioni radical
mente opposte, nomine ispi
rate a criteri completamen
te diversi da quelli pervica
cemente seguiti da certi mi
nistri, se si vuole davvero — 
come è urgente — che la ge
stione degli enti agevoli la 
realizzazione di una nuova po
litica economica. Ai sabotato
ri occorre rispondere con ta 
mobilitazione delle forze più 
sane dei partiti e del Paese 
perchè si avvii senza indugio 
un corso risanatore: e intanto 
ogni nomina che non rispon
da a chiari criteri di rinno-
ramento e non sia il risulta
to di un accordo tra le forze 
politiche democratiche deve 
essere sospesa. 

Gianni Manghetti 

ANKARA - Il Partito re
pubblicano del popolo, guidato 
da Bulent Ecevit. ha vinto 
le elezioni turche. Il risul
tato è andato al di là delle 
previsioni degli osservatori e 
degli stessi dirigenti del PRP. 
Nelle elezioni dell'ottobre '73. 
Kcevit conquistò la maggio
ranza relativa, cosa clic gli 
permise di governare dal gen
naio al novembre dell'anno 
successivo, ma non gli impedì 
di essere poi facilmente ro
vesciato da una coalizione di 
destra, diretta da Suleiman 
Demirel. leader del Partito 
della giustizia. Questa volta, 
invece, la vittoria del PRP è 
più netta, più chiara. Smen
tendo le previsioni allarmate 
di alcuni diplomatici stranie
ri, che temevano un nuovo 
periodo di incertezza politica 
per la Turchia, il responso 
delle urne equivale ad un 
mandato: quello di primo mi
nistro per Ecevit. 

Secondo i risultati relativi 
al 90'r dei voti il partito 
di Ecevit ha ottenuto il 4lf/c 
superando largamente Demi-
rei, e la folla esulta per le 
strade alla notizia della vitto
ria. Ecevit ha conquistato il 
successo nelle aree progressi
ste. ma è avanzato anche nei 
settori tradizionalmente con
servatori. 

Cinquantadue anni, presi
dente del PRP da soli cin
que anni, accusato di « cripto
comunismo » o addirittura di 
« comunismo » (con tutto ciò 
che di «peggiorativo alla pa
rola "comunismo" viene at
tribuito in Turchia ». come 
ebbe a dire egli stesso), Ece
vit è in realtà semplicemen
te il rappresentante di quanto 
di nuovo, di progressista, di 
moderno, vi è nel suo paese. 
Hanno votato per lui i lavo
ratori. organizzati nella cen
trale progressista DISK, gran 
parte degli studenti, i sala
riati agricoli, i contadini più 
evoluti, i ceti medi produt
tivi. gli intellettuali, i pro
fessionisti più colti, e in ge
nerale tutti coloro che. stan
chi della violenza che insan
guina il paese, cercano una 
via di uscita non nella cieca 
repressione, ma nel consoli
damento della democrazia. 

Di tendenze grosso modo 
corrispondenti a quelle dei so
cialisti o socialdemocratici 
dell'Europa del Nord (ma 
consapevole del fatto che « la 
struttura della Turchia è pro
fondamente diversa da quella 
degli altri paesi » sicché il 
PRP « non ha nessun mo
dello di riferimento »). Ecevit 
ha sintetizzato le sue idee e 
il suo programma in un'in
tervista all'L'nifó. pubblicata 
il 28 maegio scorso. 

« Il PRP — ha detto fra 
l'altro il futuro primo mini
stro turco — si batte per dare 
il potere economico ai lavo
ratori. Per favorire la parte
cipazione onerala alla vita 
economica del paese, il PRP 
prevede, oltre al settore pub
blico e a quello privato, un 
"settore popolare" Assicura
to il rinvigorimento, attraver
so una giusta politica credi
tizia. del settore privato, e 
in particolare dei piccoli im
prenditori. e il risanamento 
del settore pubblico, la fun
zione del governo nei riguar
di del "settore popolare" do
vrebbe essere quella di or
ganizzatore. poiché il finan* 
ziamento verrà dalle coope
rative. dai sindacati, dagli 
operai stessi. Questi costrui
ranno le fabbriche, nelle loro 
regioni, e Io Stato li aiuterà 
soltanto nella programma

zione >. 
Ecevit ha definito « gran

de » il ruolo che gli emigrati 
dovranno avere nel « settore 
popolare ». Com'è noto, con 
il loro lavoro in Europa (so
prattutto nella Germania fe
derale) gli emigrati turchi 
hanno accumulato ingenti ca
pitali che secondo Ecevit do
vrebbero essere gestiti dai 
lavoratori stes-i. 

Per quanto riguarda il ruolo 
dei sindacati. Ecevit si è pro
nunciato per la collaborazio
ne. non solo con il DISK. 
ma anche con il TURK-IS, 
che è la centrale « moderata 
di destra ». pur criticando 
quest'ultima per il suo € ver
ticismo > e il suo « collabo
razionismo > con il grande pa
dronato. A un sindacato de
mocratizzato, diretto da au
tentici lavoratori negli inte
ressi dei lavoratori, il futuro 
primo ministro turco vorreb-

(Segue in ultima pagina) 

Ecco i risultati ufficiosi 
delle elezioni turche, rela
tivi al cento per cento del 
seggi attribuiti* 

aggi 
Partito repubblicani 
del popolo (Ecevit) 218 
Partito della giusti 
zia (Demirel) 38 
Partito della salve, 
za nazionale Ì2 
Partito del movi 
mento nazionale 13 
Partito della fiducia 3 
Indipendenti 9 
Partito democratico 1 

TOTALE: 150 

Pur non avendo rag
giunto la maggioranza as
soluta (che è di 226 seg
gi) Ecevit può sfiorarla 
raggiungendo con gli indi
pendenti i 223 seggi In 
ogni caso, il leader del 
PRP è deciso ad assume
re la carica di primo mi
nistro e a governare. 

(( 

coerenza 
QUALCHE anno fa, nel 

corso di una inchie
sta sulle strutture ospeda
liere italiane, riuscii a 
metter piede nell'ospedale 
civico di Pagani (Salerno) 
di cui il nostro poliedrico 
D'Arezzo è presidente a vi
ta. Scopo della visita? Ac
certare se fosse vero, o 
frutto invece di maligna 
Invenzione, che D'Arezzo 
fosse quivi riuscito a farsi 
immortalare neppure co
me devotissimo ad Amlnto-
re Fanfani, ma addirittura 
come uno dei padri della 
medicina di tutti i tempi. 
Era vero, e lo è tuttora. La 
parete d'onore dell'aula 
magna dell'ospedale di Pa
gani è infatti interamente 
coperte da un gigantesco 
affresco in cui su Koch, su 
Pasteur, su Fleming e al
tri grandi della scienza 
medica veglia e domina 
lui, Bernardo D'Arezzo. In 
Ieratica e protettrice posa 
arcanglolesca ». 

Il passo sopra riportato 
/a parie di una lettera che 
il nostro compagno, e caro 
amico e collega, Giorgio 
Frasca Polara. ci ha invia
to dopo avere letto un no
stro recente corsivo in cui 
ce la prendevamo con l'on. 
Bernardo D'Arezzo, il qua
le, fanlantano lino alla 
perdizione, è uno dei più 
accaniti e irriducibili oppo
sitori di qualsivoglia inte
sa programmatica, politica 
e persino umana (anche 
biologica, gli piacerebbe) 
con i comunisti. Ebbene. 
voi potreste domandarvi 
perché mai in un momento 
in cui assistiamo a episodi 
cosi gravi, addirittura tra
gici, noi ci occupiamo di 
un buffone di questa fatta, 
e rimproverarcelo come 
una imperdonabile frivo
lezza. Ma crediamo di non 
meritare questo appunto. 
L'on. Bernardo D'Arezzo è 
membro della direzione 
centrale scudocroctata, va
le a dire di uno dei supre
mi organi della DC. ed è 
uno dei pochi (una venti
na al massimo, crediamo, 
in un partito che salvo er
rore supera il milione e 
mezzo di iscritti) chiama
to a pronunciarsi sui più 
gravi problemi del mo
mento. Vi figurate che sta 
possibile trovare in tutta 
Italia un dirigente comuni
sta (maggiore o minore 
che sia, scegliete a vostro 
piacimento) raffigurato in 
un affresco, travestito da 
Ettore Fieramosca, alla te
sta dei disfidanti di Bar
letta? 

Invece i poveri Sforo, 
Zaccagnmi. Andreotti. Gal
loni. Granelli e altri debbo
no fare i conti con i D'A
rezzo, i quali dal /anfani-
smo all'anticomunismo fi
no alla presenza nella pit
tura di Pagani, mostrano 
una coerenza perfetta L' 
onorevole D'Arezzo non 
sgarra: è con lui, sta con
tro di noi, figura nel dipin
to, sempre immerso, come 
in un acquano, nella mede
sima insuperabile comici
tà. Siamo contenti che, do
vendolo annoverare tra i 
nostri avversari, ci sia ri
sparmiato il ridicolo di ri
trovarcelo amico. 

Fort «bracci» 


